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Carlo Bonini:
 «L’Esquilino dovrebbe 

essere a statuto speciale»

Paola Romagna e Maria Grazia Sentinelli
a pagina 6

Esquilino vintage

Salvate il soldato Esquilino 
Commercio abusivo, strade, rifiuti. Solo alcune delle 
criticità  che  attendono  la  nuova  amministrazione
Paradossale. Solo così si può definire la con-

dizione in cui versa l’Esquilino da anni. Pur 
essendo parte della città storica, gioiello ur-
banistico, ricco di monumenti di ogni epoca, 
biglietto da visita per il turista che scende alla 
stazione Termini, l’Esquilino è perennemente 
dimenticato dalle amministrazioni comunali. 
Anzi, è stato violato nel tempo, sfregiato da 
provvedimenti senza senso o interventi fasulli. 
Anche la Curia, con il Giubileo della Misericor-
dia, l’ha risparmiato. I percorsi dei pellegrini 
non l’attraversano nonostante due basiliche 
papali. Eppure dietro a tanta irrazionalità, una 
ragione, almeno politica, c’è: di elettori l’E-
squilino ne conta pochi. Gli stranieri residenti 
non votano e come tali possono anche vivere 
arrangiandosi. Ma oltre ad aver buttato alle or-
tiche il senso del decoro e del rispetto di tutti i 
cittadini, la politica di ogni colore ha dimostra-
to di essere miope: i figli di coloro che oggi non 
votano, un giorno lo faranno e non è detto che 
non abbiano buona memoria.
Una lista parziale. Sul piano delle criticità da 
cui ripartire con un nuovo corso non manca-
no gli spunti. Chi sarà sindaco dovrà decide-

re quali sono le priorità, sempre che interessi 
affrontarle. Il piano di rivalutazione di piazza 
Vittorio, ad esempio, grida vendetta. Annun-
ciato dal centrodestra, con il centrosinistra era 
stato avviato e portato a termine un percorso 
di partecipazione con gli abitanti, intervalla-
to da riunioni pubbliche e valutazioni. Venuto 
fuori il progetto, i soldi inizialmente promessi 
per realizzarlo sono stati distratti, come si dice 
in questo caso, in sede di assestamento di bi-
lancio e i lavori semplicemente rimandati. Non 
si tratta di puntigli. Significa restituire dignità 
al cuore del rione. Ripulire le strade limitrofe, 
sarebbe un’operazione di decoro per l’intera 
città, oltre che per i cittadini che ogni mattina 
si affacciano su nidiate di topi. Intraprendere 
il piano di pulizia per la futura amministrazio-
ne può sembrare un’opera immane ma parte 
da azioni semplici senza spendere milioni. La 
soluzione è rappresentata dall’installazione di 
vespasiani pubblici, diffusi nelle aree più popo-
late, come il mercato. 

M. Elisabetta Gramolini
segue a pagina 5

La foto vincitrice del concorso è del mercato di piazza Vittorio 
negli anni '90, inviata da Alessandra Campioni

Via Galilei 57 è stata chiusa. 
Ecco il perché

Come parecchi di voi avranno sa-
puto o notato, passando davanti a 

quella che era la sede della nostra as-
sociazione, dalla fine di marzo la porta 
è stata chiusa da un enorme lucchetto, 
apposto dal Comune di Roma nel mo-
mento in cui abbiamo riconsegnato i lo-
cali, dati in concessione oltre 15 anni fa.
Ciò che è accaduto a noi si sta replicando 
per tutte le circa 800 associazioni o enti 
ospitati in locali comunali. Responsabile 
di ciò è un improvviso cambio di rotta dal 
dipartimento Patrimonio che, dopo anni di 
inerzia, messo sotto la pressione dalla Cor-
te dei Conti e dalla gestione commissariale, 
sta cercando in modo maldestro di porre ri-
medio ad anni ed anni di mancata gestione.
Finora infatti il comune non ha mai prov-
veduto ad aggiornare le concessioni nei 
tempi dovuti e la prassi è sempre sta-
ta quella di un tacito rinnovo delle stes-
se, in attesa di regolarizzazioni che ogni 
tot anni in genere avvenivano. Durante 
tale periodo il dipartimento continuava 
regolarmente ad inviare bollettini men-
sili, precompilati al canone concordato. 
Ora la Corte ha aperto un’inchiesta per 
danno erariale sui funzionari, segnalando 
che, laddove la concessione risulti scaduta, 
viene a decadere anche il diritto al canone 
agevolato legato alle finalità sociali dell’as-
segnazione (finalità rimaste invariate). 

Riccardo Iacobucci
segue a pagina 5
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Arco di Gallieno. Una delle porte delle Mura Serviane 
del VI sec. a.C., poi ricostruita nel 378 a.C. 

Cartoline dall’Esquilino 
         di Vincenzo Dornetti

E lucean le stelle…
Una questione di sicurezza e di contratti da milioni di euro
Roma è buia, in molte vie si ha 

una sensazione di povertà e 
soprattutto di insicurezza. E que-
sto non interessa solo chi cammi-
na. Chi va a piedi ha paura di es-
sere scippato o fare brutti incontri.
Anche gli automobilisti hanno pau-
ra di non vedere pedoni e ciclisti. 
Nel 2014, secondo la Fondazione 
Ania (Associazione Nazionale fra 
le Imprese Assicuratrici), i pedoni 
uccisi sulle strade capitoline sono 
stati 154, su un totale di 245 in 
tutta la provincia, 1.817 gli inve-
stimenti, 509 le uscite di strada, 

864 gli urti contro ostacoli fissi.
Furti in casa. Se si ha il timore 
che ladri acrobati possano entrare 
da finestre o balconi allora è ne-
cessaria una luce radente alle fac-
ciate che metterebbe in risalto la 
sagoma dell’uomo ragno. Esempi 
di questo tipo di illuminazione li 
troviamo all’Hotel President di via 
Emanuele Filiberto e all’Hotel Por-
ta Maggiore nell’omonima piazza.
La situazione nel 2015. A Roma 
l’anno scorso sono stati installati 
193mila punti luce, di cui 10.500
di luce artistica. Le lampade sono

218 mila. Secondo l’Agenzia per il
controllo e la qualità dei servizi 
pubblici locali di Roma Capitale, i 
romani promuovono con un voto 
di 6,3 (in una scala da 1 a 10) la 
soddisfazione per il servizio. Salvo 
casi particolari, come monumen-
ti o palazzi, l’illuminazione delle 
strade è regolata dalle norme UNI 
EN 12301 che per ciascun tipo di 
via fornisce i criteri guida per la 
progettazione. Purtroppo buona 
parte degli impianti di Roma sono 
vecchi e precedenti la norma. Lo 
stato in cui versano dipende da 
scarsa pulizia dei corpi illuminanti, 
ritardata sostituzione delle lampa-
de invecchiate, alberi non potati 
e voltaggi abbassati, forse anche 
volutamente.
A basso consumo. Terminato 
due anni fa, il Piano Luce preve-
deva il potenziamento e l’amplia-
mento del servizio. Ha compor-
tato la sostituzione delle vecchie 
lampade con delle nuove a basso 
consumo. Rispetto al 2009 è di-
minuito il consumo di energia del 
singolo impianto. Con il piano at-
tuale, 2015-2017, ci sarà la so-
stituzione di 188.700 lampade a 
vapore di sodio ad alta pressione, 
con quelle a LED, al ritmo di 10 
mila lampade al mese.
Nella mani di Acea. Questo ser-
vizio, tipico bene pubblico puro, 
in quanto soggetto ad obblighi 
di continuità, sicurezza e univer-
salità e non riconducibile ad una 
domanda individuale, a Roma è 
affidato in esclusiva dal 1997 per 
30 anni ad Acea Spa, alla quale è 
stata data anche la concessione 
d’uso gratuito dei beni demaniali. 
La società nel 2013 ha trasferito 
la gestione del servizio ad Acea 
Illuminazione Pubblica, di cui è 
proprietaria al 100%. Il contrat-
to di servizio tra comune e Acea, 
più volte aggiornato, regola per gli 
impianti sia la fornitura forfettaria 
di energia per l’alimentazione, sia 
la conduzione, l’esercizio, la ma-
nutenzione ordinaria, accidentale 

e programmata, l’innovazione e la 
valorizzazione, sia l’adeguamento 
alla normativa vigente. L’accor-
do economico fissa il canone per 
ciascun anno (2015-2017) in 51,1 
milioni di euro (Iva esclusa). Van-
no aggiunte le manutenzioni stra-
ordinarie per 10 milioni e l’ammo-
dernamento e messa in sicurezza 
degli impianti per 5 milioni (Iva 
esclusa), oltre al 4% del canone 
per la copertura della responsabi-
lità civile e penale. La quota del 
2016 è di 32,2 milioni, con un 
onere per abitante di 11 euro. For-
se nel tempo potrà diminuire per 
effetto del risparmio energetico e 
dei minori costi di manutenzione.
Energia a forfait. Il vantaggio 
economico dell’investimento per 
la collettività dipende da come 
risparmio ed efficienza energe-
tica, garantiti dall’investimento, 
verranno suddivisi fra gestore del 
servizio e committente. Le carat-
teristiche tecnologiche degli im-
pianti sono solo un aspetto della 
qualità del servizio che dipende 
dalla progettazione eseguita se-
condo indici di sicurezza fissati 
dal Campidoglio, e soprattutto dal 
mantenimento dei livelli di eser-
cizio che il concedente (comune) 
impone al concessionario (Acea 
Illuminazione). 
Il contratto in vigore stabilisce gli 
oneri economici derivanti da va-
riazione nella consistenza degli 
impianti, e in maniera dettagliata 
sugli investimenti (come il Pia-
no LED), ma non dice nulla sulle 
misure da fare sugli impianti: va-
lori di tensione di alimentazione, 
illuminamento piano strada, ef-
fetti laterali, perdita di efficienza 
luminosa, correlazione tra disagio 
percepito e livelli di luce e valuta-
zione della pericolosità del luogo 
illuminato. Chissà se nella pros-
sima revisione della convenzione 
tra comune ed Acea Illuminazione 
nel 2018 questi temi troveranno 
spazio.

Carlo Di Carlo
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Vivere un giorno da Sikh
Una volta l’anno, piazza Vittorio si colora di arancione. Ė il Nagar Kirtan, festa della comunità
“Guadagnati da vivere lavorando sodo e in 
modo onesto”, “Ricorda Dio tutto il giorno”, 
“Condividi i tuoi guadagni con il prossimo”. 
Questi i comandamenti riportati al fianco del 
piccolo palco montato all’interno dei giardini 
di piazza Vittorio, perfetta sintesi di quanto i 
Sikh sono chiamati a praticare ogni giorno ed 
in particolar modo durante la loro principale 
festività religiosa: il Nagar Kirtan.
Domenica 24 aprile, già dalle prime ore del 
mattino, le strade hanno cominciato a popo-
larsi di ragazzi con il turbante, donne in abiti 
tradizionali indiani e bambini vestiti a festa. 
Ormai nel rione ci siamo abituati da anni e 
quando li vediamo ci rendiamo subito conto 
che è il giorno della festa dei Sikh.
Il banchetto. Intorno alle 10, nella zona dei 
giardini di solito occupata dai ragazzi che gio-
cano a basket, i preparativi sono in corso. Vie-
ne ripulita l’area, stesi i tappeti, preparato il 
palco, installati i bagni pubblici, visto che si 
attende la partecipazione di migliaia di per-
sone. Come per incanto, in meno di un’oretta 
tutto è pronto e l’area comincia a popolarsi. 
Da un lato, facendo base in un grande gazebo, 
decine di ragazzi punjabi entrano ed escono 
per distribuire a tutti i presenti piatti tipici e 
bevande di ogni tipo. I piatti salati sono rigo-
rosamente vegetariani, i dolci a base di riso, 
ceci, latte. Tra le bevande, tè caldo, succo di 
mango, di guava, di pera. Ciò che colpisce, ol-
tre la varietà e l’abbondanza del banchetto, è 
il grande ordine in cui tutto avviene. Centinaia 
di persone sedute a terra (a questo i tappeti 
erano destinati) vengono servite a sazietà, chi 
arriva in ritardo non ha nulla da temere per-
ché non correrà certo il rischio di restare senza 

cibo. Anche l’accoglienza non è comune, sono 
tanti gli italiani presenti, alcuni capitati per 
caso, altri venuti per fare foto o per curiosità. 
La tradizione vuole che alla festa si partecipi 
senza scarpe e con il capo coperto, questa la 
ragione per cui tutti gli uomini indossano ban-
dana o turbante e le donne un velo colorato. 
Anche agli avventori impreparati viene offerto 
un copricapo, ma si tratta solo di rispetto, non 
vi sono obblighi.
Le preghiere. Dall’altro lato del piazzale, il 
palco che ospita il Guru Granth Sahib Ji, il libro 
sacro che contiene tutti i dettami della religio-
ne Sikh e che da oltre 300 anni è il loro unico 
riferimento spirituale. Da qui vengono innalza-
te le preghiere a Dio (Waheguru) e cantati gli 
inni sacri (Shabad). Di fronte al palco si forma 
una lunga fila, anche questa ordinata: i fedeli 
si susseguono ininterrottamente per quasi due 
ore. Davanti al palco ciascuno ringrazia Dio la-
sciando la propria offerta e ricevendo in cam-
bio un pugno di frutta secca. Poi si siedono a 
pregare su altri tappeti, gli uomini da un lato, 
le donne dall’altro. Gli unici che si attardano 
sotto il palco sono i bambini, felici e orgogliosi 
di mostrarsi buoni fedeli.
La processione. Nel frattempo, all’esterno 
dei giardini, viene allestito il carro che sarà 
protagonista della processione: fiori ovunque 
a nascondere un piccolo furgone da lavoro, 
che trasporterà il Guru Granth Sahib Ji. Il cor-
teo percorre buona parte del rione, via Carlo 
Alberto, Santa Maria Maggiore, via Merulana, 
viale Manzoni, via Conte Verde e di nuovo piaz-
za Vittorio. È parte di un rito che ogni volta si 
ripete. È preceduto dai Sewadar, un gruppo 

di fedeli scalzi, che, muniti di semplici scope, 
puliscono e preparano la strada al passaggio 
del libro sacro, cospargendola anche di petali e 
acqua profumata. Dietro di loro i Punj Pyare (i 
cinque amati), gli uomini più vicini al Guru che 
fanno da scorta al camioncino che lo trasporta. 
In quest’occasione sono rappresentati da cin-
que uomini vestiti di blu con turbante arancio, 
che portano la Nishan Sahib, la bandiera dei 
sikh, e da cinque vestiti di arancio con turban-
te blu, armati di kirpan, una sciabola ricurva. 
Tutta la comunità segue il camioncino, dove il 
libro non è visibile perché sempre coperto da 
una stoffa decorata. Le donne per prime, ac-
compagnate dai bambini. Nel mezzo del corteo 
un gruppo di ragazzi si ferma di tanto intanto 
per dare esibizioni di un’antica arte marziale, 
la Gatka, simulando lotte e maneggiando con 
abilità trumenti e armi di vario tipo. Il tutto 
mentre ai margini del corteo si rinnova il ri-
tuale di accoglienza e di abbondanza, con la 
distribuzione di mele, banane, acqua  e succhi 
di frutta a chiunque si trovi nei paraggi.
La comunità. Gran parte dei Sikh presenti 
proviene dalla provincia di Latina, dove risiede 
la seconda comunità d’Italia per numerosità. È 
lì che molti di loro hanno trovato lavoro come 
braccianti. Onesti lavoratori che non perse-
guono la ricchezza e che hanno rispetto del 
prossimo, perché è attraverso le buone azioni 
che si può raggiungere Dio. E forse é proprio 
per questo che spesso vengono sfruttati, con 
paghe che quasi mai raggiungono i 5 euro l’ora 
e con turni di lavoro insostenibili.

Riccardo Iacobucci
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C’era una volta il palazzo d’igiene
La storia travagliata della ristrutturazione del rudere fra via Merulana e viale Manzoni

I palazzi costruiti dopo l’Unità d’I-
talia nel nostro rione, soprattut-

to intorno a piazza Vittorio, han-
no manifestato fin dall’inizio una 
tendenza a divenire ruderi, anche 
se ricostruiti o risanati, forse sotto 
l’influenza della metropolitana. A 
volte non dipende dal tempo ma 
dall’intervento dell’uomo. Due in 
particolare. Il complesso a fian-
co della stazione Termini e quel-
lo all’incrocio tra via Merulana e 
viale Manzoni. Le demolizioni di 
via Giolitti si giustificano con i ri-
pensamenti sull’orientamento del 
fronte della stazione ferroviaria: 
se mantenere quello originario 
della stazione papalina oppure se 
orientarlo verso piazza dell’Esqui-
lino. La guerra prima, la mancan-
za di soldi poi, fecero sì che fosse 
mantenuto l’orientamento origi-
nario.
Quando arrivò il sindaco Cioc-
chetti. Diverso è il caso del ru-
dere dell’ex Ufficio d’igiene. Chi 
passava per via Merulana vedeva 
un palazzo diroccato, sembrava 
bombardato. A provocare que-
sta rovina, non è stata la guerra, 
bensì la politica dissennata della 
fine degli anni ’50 e gli inizi dei 
’60, nei quali era sindaco Urba-
no Ciocchetti, un democristiano 
strettamente legato agli interessi 

del Vaticano che governava la cit-
tà dal gennaio del ‘58 con i voti di 
Dc, Pli, Psdi e quelli di monarchici 
e missini. Primo cittadino che nel 
‘59 si rifiutò di celebrare l’ingresso 
delle truppe americane in Roma 
dopo che non aveva ricordato il 
25 aprile. È stato uno dei massimi 
responsabili dello scempio edilizio 
della città, comunque ben avvia-
to dai suoi predecessori, i sindaci 
Salvatore Rebecchini e Umberto 
Tupini, anche loro democristiani. 
Erano gli anni nei quali si dichiara-
va pubblicamente che “l’interesse 
della proprietà privata viene pri-
ma del verde pubblico”. Il disastro 
prese forma all’Esquilino. Furono 
demolite le abitazioni su via di 
Santa Croce, dove all’angolo con 
via Statilia fu costruito il palazzo 
dell’INPDAP, gli edifici tra viale 
Manzoni e via Pianciani, dove c‘è il 
Provveditorato agli Studi e l’ANAS, 
e altri edifici in via Emanuele Fi-
liberto. Nulla fermava questo no-
vello piccone risanatore.
Le sorti dell’Ufficio d’igiene. Il 
complesso, che sorgeva nel qua-
drato compreso tra le vie Merula-
na, Manzoni, Ariosto e Galilei, fu 
preda di costruttori affamati. Ep-
pure non era vecchio o fatiscente, 
era stato inaugurato da Mussolini 
il 1° ottobre del ’29 in occasione 

del VII anniversario della marcia 
su Roma. Dapprima furono demo-
liti gli edifici su via Ariosto e viale 
Manzoni, poi la facciata principale 
su via Merulana, con il proposito 
di abbattere tutto il fronte che dà 
su via Galilei. A metà ‘62 avvie-
ne la demolizione della parte dello 
stabile con accesso da via Ariosto. 
La facciata su via Merulana sareb-
be dovuta diventare tutta vetro e 
cemento. Il tempo passa, la parte 
demolita resta senza protezione, i 
lavori si arrestano per un contra-
sto con la Soprintendenza del Co-
mune.
Si arriva al 2000. Sono passa-
ti 38 anni e il Comune approva la 
riqualificazione dell’immobile di 
via Merulana in project financing: 
la proprietà rimane pubblica ma 
il privato restaura e riqualifica in 
cambio della gestione per 30 anni. 
Nel 2002 è individuato il soggetto 
promotore nella SAC Spa, Società 
Appalti Costruzioni, di Roma. Due 
anni dopo è adottato un piano di 
recupero nel quale scompare il 
progetto del completo rifacimen-
to della facciata e si propende per 
un’azione di recupero e ripresa 
del progetto originale. Il valore 
dell’investimento è di circa 3 mi-
lioni di euro. Ma si ferma di nuovo 
ancora tutto: il rudere è sempre 
là, sempre più fatiscente. Sembra 

che l’interruzione dei lavori questa 
volta sia dovuta all’indisponibilità 
del bene per la presenza di uffici 
della Asl RmA che ne occupa i lo-
cali in comodato d’uso. Nel 2012 si 
raggiunge l’accordo tra comune e 
Asl: l’Azienda si impegna a lascia-
re liberi i locali dal giugno 2013, 
purché per tale data disponga di 
quelli in via Monte Meta.
Il presente. La convenzione del 
2004 viene aggiornata con un atto 
integrativo del 2013; il progetto 
esecutivo è approvato il 1° luglio 
dell’anno successivo e i lavori pos-
sono iniziare 15 giorni dopo. La 
durata è fissata in 540 giorni e 
il valore complessivo dell’investi-
mento è diventato più di 5 milioni 
di euro. I lavori iniziano lentamen-
te per vari motivi: la bonifica da 
topi, uccelli, zecche, pulci e spor-
cizia impegnano ditte specializza-
te, la messa in sicurezza costringe 
alla prudenza e infine la continua 
scoperta di alterazioni nella strut-
tura e nei decori ha implicato de-
cisioni non sempre rapide. La fine 
delle operazioni è prevista per la 
fine del 2016 ma slitterà di alme-
no due anni, alla fine del 2018. 
Sarebbe opportuno sondare e pro-
muovere iniziative affinché un’o-
pera così importante possa essere 
restituita al rione.

Carlo Di Carlo
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Zona franca dell’abusivismo. Non c’è ban-
carella o negozio che rispetti le regole dell’oc-
cupazione del suolo pubblico. Come se l’a-
busivismo commerciale fosse la regola e non 
l’eccezione. Si dirà: “Non solo all’Esquilino!”, 
Roma è un porto franco per l’abusivismo. Glie-
lo permettono il caos normativo, gli scarsi con-
trolli e le competenze divise fra forze dell’ordi-
ne. La nuova amministrazione dimostrerebbe 
serietà se eliminasse la regola della rotazio-
ne, secondo cui un ambulante deve cambia-
re zona ogni tot giorni. Rimanere fissi invece 
significherebbe permettere controlli costanti 
sul rispetto dei parametri. Altra decisione da 
prendere sarebbe sbarrare la strada all’occu-
pazione pubblica frenando le nuove licenze e 
ritirando quelle a chi sgarra. Ma ancor di più si 
dovrebbe spingere i negozianti di una stessa 
via a collaborare per il rispetto delle regole e 
la cura dell’arredo urbano. In alcune città ad-
dirittura fanno a gara fra “fazioni” a chi abbel-
lisce di più la propria via o piazza. Possibile 
non ricreare la stessa sana competizione nella 
Capitale? 
Arti e mestieri. C’è un patrimonio nel rione 
che rischia di essere perduto. Sono le botteghe 
storiche che ancora resistono. Tutelarle attra-
verso agevolazioni sulle diverse tasse comu-
nali è sempre stata la promessa delle diverse 
amministrazioni. Sarebbe ora di mettere in 
pratica i buoni propositi. Chiunque poi si sarà 
reso conto che molti locali sono sfitti. Idea che 
era balenata all’ultima amministrazione era 
quella di incentivare l’apertura di botteghe ar-
tigiane attraverso bandi destinati ai giovani. 
Basterebbe la volontà.

Ascolto, progetto, eseguo. La storia dei pro-
cessi partecipati è costellata da riunioni fiume e 
bellissimi progetti rimasti sulla carta. Qualche 
volta però gli sforzi si concretizzano. Un caso 
recente è il giardino di Colle Oppio, riqualificato 
pochi mesi fa. Gli abitanti di piazza Dante a quel 
punto aspettavano il proprio turno promesso 
a gennaio, ma sono rimasti a bocca asciutta. 
In comune. Non fa rumore, non occupa le 
prime pagine e non solleva l’indignazione del 
grande pubblico. Eppure la perdita dell’uso de-
gli spazi di aggregazione arreca danni al tes-
suto sociale. La chiusura delle sedi che ospita-
vano associazioni impegnate in tante attività, 
come quella de “Il Cielo sopra Esquilino”, ne 
è la prova. Forse il comune affitterà i locali a 
prezzo di mercato, riuscendo a guadagnare 
qualche migliaio di euro in più l’anno. Oppu-
re non li affitterà, dimenticandoseli, così come 
già fatto in passato. Di sicuro mancherà un 
luogo dove imparare l’italiano, ballare il tango, 
conoscere gli altri e le loro idee. Ecco, que-
sta sarebbe una vera sconfitta. Di tutti, perché 
l’incentivo alle relazioni sociali è il fondamento 
della civiltà. Non solo belle parole in campagna 
elettorale a chi combatte come un soldato da 
anni per salvare il rione.

M. Elisabetta Gramolini

Salvate il soldato Esquilino 
< segue dalla prima pagina

Via Galilei 57 è stata chiusa. 
Ecco il perché

< segue dalla prima pagina

I funzionari, per evitare di rispondere di-
rettamente del loro operato, si stanno limi-
tando a girare sulle associazioni le proprie 
responsabilità richiedendo sia il rilascio dei 
locali, sia l’applicazione di canoni al prezzo 
di mercato non sostenibili per nessuna real-
tà no profit per l’intero periodo non coper-
to da valida concessione. La differenza cioè 
tra quanto il comune ha sempre richiesto e 
quanto avrebbe dovuto richiedere secondo 
la Corte dei Conti. Parliamo di importi che 
partono da decine di migliaia e possono ar-
rivare a diversi milioni di euro.
In questa situazione noi abbiamo scelto 
di riconsegnare i locali. Non saremmo na-
turalmente in grado di pagare quanto ci 
viene richiesto e non è nelle nostre corde 
fare barricate. Altri probabilmente decide-
ranno diversamente, magari nella speran-
za che la prossima amministrazione pren-
da atto del problema generale e intervenga 
politicamente con una sanatoria o altro.
Per quanto ci riguarda siamo perfettamente 
d’accordo con la necessità di riordino sulla 
gestione degli immobili comunali, ma non 
in questo modo iniquo e insostenibile, che 
mette seriamente a rischio l’intero tessuto 
sociale della città. Ci opporremo in tutte le 
sedi all’applicazione retroattiva del canone 
di mercato anche perché, come abbiamo fat-
to ora, avremmo potuto decidere di lasciare 
a suo tempo dei locali che non potevamo 
permetterci. Allo stesso tempo ci batteremo 
affinché tutti gli spazi riacquisiti vengano al 
più presto messi a bando per nuove asse-
gnazioni, anziché essere venduti o affittati 
per attività commerciali o, peggio ancora, 
lasciati per anni al degrado e all’abbandono.
Una gestione del bene pubblico che non tenga 
conto di questo potrà forse contribuire al risa-
namento delle casse comunali, ma non farà 
certo il bene dei cittadini, né quello della città.
In ogni caso, nonostante l’assenza di una 
sede, “Il Cielo” continuerà comunque a la-
vorare nel rione come prima e più di prima. 
Continuerete a trovare le vostre copie del 
giornale, così come avrete modo di parteci-
pare ad altre iniziative. Continuate a seguir-
ci su queste pagine, sul nostro sito internet 
o sulla nostra pagina Facebook.  Se volete, 
inviateci la vostra email, saremo noi ad ag-
giornarvi.

Riccardo Iacobucci
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Carlo Bonini: «L’Esquilino dovrebbe 
essere a statuto speciale»
Cosa ne pensi in generale 
dell’Esquilino?
Mi piace il fatto che il rione sia di 
tipo europeo, con molti abitanti 
di diverse etnie, anche di secon-
da e terza generazione. Questa 
forte presenza ha contribuito a 
creare nei residenti una maggiore 
disponibilità e tolleranza nei con-
fronti delle altre culture. Però nel-
lo stesso tempo credo che abbia 
subito un profondo degrado e sia 
stato considerato un angolo per-
duto della città e mai come una 
parte importante del centro stori-
co. Prima era abitato soprattutto 
da anziani, e gli edifici erano un 
po’ abbandonati, poi vi è stato un 
cambiamento: sono arrivati i gio-
vani, ma anche un grosso afflusso 
di immigrati, che hanno modifica-
to la sua composizione sociale. Un 
fattore positivo è stato lo sposta-
mento del mercato, che ha libera-
to piazza Vittorio e permesso un 
più facile accesso al giardino. Ne-
gli ultimi anni si è assistito ad un 
progressivo degrado dovuto alla 
mancanza di un progetto qualifi-
cante di integrazione culturale e 

nessuna attenzione è stata data al 
decoro, alla pulizia, alle regole sul 
commercio. C’è stato un esorbitan-
te incremento di traffico, al quale 
si è aggiunto anche quello devia-
to recentemente dal Colosseo.
Cosa dovrebbero fare le istitu-
zioni per riqualificare il rione?
Un’amministrazione, nonostante 
i vincoli rappresentati dalle scar-
se risorse finanziarie, dovrebbe 
decidere su quali aree della città 
investire. E penso che l’Esquilino, 
per la sua bellezza architettonica e 
la sua importanza storica e urba-
nistica, meriterebbe una maggiore 
attenzione. Dovrebbe essere con-
siderato un rione “a statuto spe-
ciale”, con un progetto di grande 
respiro strategico: liberarlo dal 
traffico, incentivare l’apertura di 
negozi di qualità, anche con de-
trazioni ed agevolazioni fiscali, do-
vrebbe esserci un miglioramento 
del decoro urbano, che coinvolga 
condomini e negozi.
Negli ultimi tempi si assiste 
alla proliferazione di minimar-
ket, gestiti soprattutto da ben-
galesi, che hanno contribuito 

all’impoverimento dell’offerta 
commerciale. 
Negli anni passati si è assistito 
all’aumento di negozi di abbiglia-
mento gestiti da cinesi, i quali usa-
vano questi locali come magazzi-
ni. Con la delibera comunale che 
condizionava l’apertura di esercizi 
commerciali al mantenimento del-
la destinazione d’uso, i negozi ci-
nesi sono diminuiti e al loro posto 
si è assistito al moltiplicarsi di mi-
nimarket, alimentari, tavole calde, 
che per l’apertura non hanno biso-
gno di autorizzazioni. Molti di loro 
svolgeranno la loro attività in modo 
legale, ma certo è che se si vede 
un negozio quasi sempre deserto 
e che perdura molti anni, qual-
che sospetto di riciclaggio viene!
Ti sei sempre occupato di in-
chieste scottanti come la ma-
fia sul litorale romano, la cri-
minalità organizzata e Mafia 
Capitale. Credi che anche all’E-
squilino ci siano state infiltra-
zioni di questo tipo?
Nessuna zona di Roma si può dire 
immune dal fenomeno. All’Esquili-
no non era difficile vedere persone 
di un certo rilievo appartenenti alla 
camorra napoletana, tra cui anche 
i Casalesi. D’altra parte in una zona 
con forte presenza di esercizi com-
merciali, la criminalità organizzata 
trova grandi potenzialità di affari.
Nonostante all’Esquilino abiti-
no varie personalità del mon-
do della cultura non sembra 
riescano a costituire una forza 
propulsiva per un rilancio del 
rione. Perché secondo te?
Su questo terreno ognuno ha le 
sue responsabilità. Ma certo, se 
il municipio convocasse due tre 
volte l’anno degli incontri, una 
sorta di “stati generali degli in-
tellettuali" che vivono nel rio-
ne forse qualche idea verrebbe 
fuori. Come anche potrebbero 
cercare un loro maggiore coin-
volgimento in iniziative culturali.

Ė una buona idea insediare i 
Servizi Segreti nell’ex palazzo 
delle Poste di piazza Dante?
Ritengo che in una città metro-
politana le funzioni pubbliche do-
vrebbero essere decentrate, come 
succede nel resto d’Europa e negli 
Stati Uniti. La nuova sede dell’in-
telligence italiana è un ufficio pe-
sante per i numeri che porta (di-
pendenti, traffico, indotto). Certo 
è più comodo per chi lavora essere 
vicino agli uffici della politica, ma 
per la razionalizzazione della città 
non mi pare una grande idea. 
Per finire, una tua considera-
zione sul caso Regeni, per il 
quale ti stai molto impegnando.
Sintetizzando posso dire che il re-
gime militare sta mostrando il suo 
vero volto. Forse dovremmo chie-
derci cosa sia oggi l’Egitto dopo 
l’ultimo colpo di Stato. È chiaro che 
di fronte a questi episodi, ragioni 
di opportunità economiche, stra-
tegiche e militari entrino in con-
trasto con la difesa dei diritti uma-
ni. Lo Stato italiano però dovrebbe 
fare scelte più coraggiose. Que-
sta potrebbe essere l’occasione.

Paola Romagna
Maria Grazia Sentinelli

Il giornalista autore di Suburra racconta il suo rapporto con il rione

Linda

Linda è una donna di colore,

dalla pelle ambrata e gli occhi scuri come la pece.

Ha lo sguardo smarrito, vaga la sua mente

per ritrovare sé stessa in chissà quale continente.

Linda non ha fissa dimora,

in un angolo di strada, tra due mura, un provvido cartone è la sua casa.

Linda sorride a chi le dona il pane,

tende le mani e chiede come stai.

Poi si abbandona e affida al vento note inconfondibili di pianto.

Linda non ha paura del sole,

né delle freddi notti né del dì seguente che si rinnova.

Oggi è Pasqua, Cristo è risorto, suonano le campane

mentre Linda è ancora là in quell’angolo di strada

che accovacciata chiede pane.

Filomena Rita Vizzaccaro
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Andrea Pirandello: l’antifascismo, L’Unità, il nonno Luigi
Un secolo di storia attraverso i ricordi di un testimone d’eccezione, abitante del rione Esquilino
Andrea Pirandello, giovanissi-
mo hai deciso di prendere par-
te attiva alla Liberazione del 
nostro Paese. Come sei arriva-
to a questa scelta?
Durante la guerra io e mio fratello 
Giorgio prendemmo contatti per 
aderire al partito comunista. Per 
qualche tempo, prima della libera-
zione di Roma dai nazifascisti, fui 
costretto a nascondermi nel Semi-
nario Francese, dietro al Panthe-
on. Lì con me c’erano alcuni ebrei, 
fortunatamente scampati al ra-
strellamento del ghetto nell’otto-
bre del ’43. C’erano anche ufficiali 
dell’esercito italiano, rifugiatisi lì 
dopo l’armistizio. Dopo l’irruzione 
nel Seminario Lombardo (il 21 di-
cembre 1943 da parte della banda 
Koch, n.d.r.) capimmo che nem-
meno i seminari erano luoghi sicu-
ri, quindi tornai a casa, dove però 
fingevo di non esistere: anche 
lì dovevo stare nascosto. Dopo 
la liberazione di Roma gli alleati 
acconsentirono che gli italiani fa-
cessero parte dei reparti combat-
tenti. Dal momento che eravamo 
comunisti e antifascisti, seppur 
giovanissimi - io avevo 19 anni e 
lui 18 - Giorgio ed io decidemmo 
di arruolarci ed entrammo a far 
parte del gruppo di combattimen-
to Cremona, che affiancava l’VIII 
Armata britannica. Risalimmo la 
penisola lungo il litorale adriatico 
fino a Ravenna e alle paludi di Co-

macchio. Lì combattemmo varie 
battaglie liberando paesi e città.
Dopo la guerra hai lavorato 
come redattore politico per 
L’Unità. Come sei entrato nel 
giornale?
Nei primi giorni del ’46 Luca Tre-
visani, che avevo conosciuto du-
rante il periodo della clandestinità, 
mi chiamò assieme ad altri giova-
ni del partito per collaborare con 
L’Unità. Eravamo in prova, ed io 
mi occupavo degli Interni. A quei 
tempi L’Unità consisteva di un solo 
foglio, stampato su entrambi i lati. 
Le notizie quindi dovevano essere 
molto concise, di poche righe: ri-
cordo che la prima volta che scris-
si una notizia un po’ più lunga mi 
sembrò una cosa straordinaria. 
Nel maggio dello stesso anno il 
capo redattore mi comunicò che 
ero stato assunto. In quegli anni 
ho lavorato con Alfredo Reichlin, 
che era capo servizio degli Interni, 
Luigi Pintor, Francesco Colonna, 
Ennio Polito.
Hai lavorato anche a contatto 
di importanti figure politiche 
come Togliatti.
Fui resocontista di Togliatti dal 
1956 al 1964, anno della sua mor-
te. Lo conobbi proprio nel periodo 
dei fatti di Ungheria dell’autunno 
del ’56, quando fui mandato a se-
guirlo. A Togliatti piacque il mio la-
voro e da allora i resoconti dei suoi 
discorsi divennero una parte della 

mia attività di redattore politico e 
di notista. Ricordo quando parlò a 
Perugia nel ’56. Il clima era molto 
teso, in città e nel Paese.  Ma To-
gliatti tenne il suo discorso senza 
incidenti.
Hai conosciuto anche Berlin-
guer?
Anche per lui facevo i resoconti. 
All’inizio degli anni ’70 fui anche 
suo segretario per un breve pe-
riodo, ma presto tornai a L’Unità. 
Nel ’78 lasciai il giornale, nel frat-
tempo era morto mio padre e mi 
sentivo gravato di tutta la “situa-
zione Pirandello”. In realtà c’era 
già un avvocato che curava tutte 
le cose di Luigi Pirandello. Ci con-
sultavamo per prendere decisioni, 
come scegliere la compagnia a cui 
fare interpretare una determinata 
commedia.
Di recente hai riordinato e pub-
blicato il carteggio tra tuo pa-
dre Stefano e tuo nonno Luigi. 
Che rapporto c’era tra i due?
È proprio negli anni della prima 
guerra mondiale che mio nonno 
Luigi compie una vera e propria 
rivoluzione nel teatro. Mio padre, 
essendo prigioniero di guerra, non 
assisterà in prima persona a que-
sto successo. Si era arruolato gio-
vanissimo nell’esercito e, qualche 
mese dopo l’entrata  dell’Italia nel 
conflitto, catturato dagli austria-
ci e imprigionato a Mauthausen. 
Sarà liberato tre anni dopo.

Tra mio padre e mio nonno c’e-
ra un rapporto molto stretto, che 
continuerà e si salderà proprio 
grazie alle lettere che i due si scri-
vono durante quegli anni.
Che ricordo hai di tuo nonno?
Noi vivevamo insieme. Lui stava 
nell’appartamento sopra il nostro, 
in via Antonio Bosio, dove tutt’ora 
è possibile vedere la sua piccola 
stanza ed il suo immenso studio. Il 
rapporto con noi nipoti era molto 
affettuoso. La sua nipote preferita 
era mia sorella Ninnì (Maria An-
tonietta), era la più grande e con 
lei poteva fare dei discorsi più da 
adulti. Uscivano spesso insieme, 
andavano a cinema o a teatro, 
dove lei assisteva alle prove del-
le sue opere. Ricordo che nel ’34 
ci fu un Convegno Internazionale 
sul Teatro, qui a Roma. Mio nonno 
doveva mettere in scena La Figlia 
di Iorio, di D’Annunzio, e portava 
mia sorella ad assistere alle prove. 
Lei ne rimase talmente affascinata 
che a casa ne recitava intere parti, 
scatenando le gelosie e le invidie 
mie e di Giorgio.
Ninnì e il nonno facevano anche 
delle simpatiche scenette a ora di 
pranzo: lei andava al piano di so-
pra a dirgli che il pranzo era pron-
to e insieme scendevano le scale 
canticchiando. Continuavano a 
cantare anche a tavola e io e mio 
fratello facevamo la parte del pub-
blico entusiasta.
Uno dei ricordi legati al nonno è 
il giorno della sua morte: nel di-
cembre del ’36 si ammalò, ci am-
malammo anche io e Giorgio. Ma 
ricordo chiaramente l’urlo che 
giunse dal piano di sopra e lo scal-
piccio lungo le scale di casa: Luigi 
Pirandello era spirato.
Attualmente a cosa stai lavo-
rando?
Da una vita, ormai, sto scrivendo 
delle vicende della mia famiglia. 
Credo che continuerò a scrive-
re finché vivrò, benché abbia già 
scritto tanto. Mi sembra di lavora-
re a un libro infinito.

Antonia NiroLuigi Pirandello con i figli Stefano e Fausto
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Biologico e non solo
L’attenzione per la natura e le qualità dei prodotti danno vita a nuovi stili di consumo e quindi 
a  negozi  specializzati.  Anche  all’Esquilino

Sempre più spesso facendo la 
spesa incontriamo prodotti 

definiti “biologi”, alimenti e non 
solo. Istintivamente riconoscia-
mo a questi una valore aggiunto, 
ma cosa è di preciso un prodotto 
“biologico”? Secondo il Regola-
mento CE 834/07 «la produzione 
biologica è un sistema globale di 
gestione dell’azienda agricola e di 
produzione agroalimentare basa-
to sull’interazione tra le migliori 
pratiche ambientali, un alto livel-
lo di biodiversità, la salvaguardia 
delle risorse naturali, l’applica-
zione di criteri rigorosi in materia 
di benessere degli animali e una 
produzione confacente alle pre-
ferenze di taluni consumatori per 
prodotti ottenuti con sostanze e 
procedimenti naturali». Quindi, in 
estrema sintesi, un prodotto otte-
nuto senza l’aggiunta di elementi 
chimici e con metodi di produzione 
particolarmente attenti al rispetto 
dell’ambiente. A livello europeo il 
settore dell’agricoltura biologica 
ebbe la prima regolamentazione 
giuridica con il Regolamento n. 
2092 del 1991. Col tempo anche 
la normativa italiana ha recepito 
questi aggiornamenti.

Qualità del prodotto e soste-
nibilità. Negli ultimi anni, anche 
all’Esquilino hanno aperto negozi 
che fanno della qualità del prodot-
to e della sostenibilità il loro tratto 
distintivo. In genere questi eser-
cizi sono molto attenti nei con-
fronti delle intolleranze alimentari 

ed offrono anche prodotti vegani, 
vale a dire adatti ad un stile di vita 
basato sul rifiuto di ogni forma di 
sfruttamento degli animali.
Biologico e a chilometro zero. 
Crepuscolo degli dei ha aperto 
nel 2008. Tra cassettine di verdu-
re, frutta, biscotti e latticini tutti 
rigorosamente biologici, Mara, 
la proprietaria, ci dice che la sua 
clientela è molto varia: «Si va 
dalla mamma che vuole i prodotti 
più genuini per i suoi bambini ai 
ragazzi o alle persone più mature 
che hanno preso consapevolezza 
di quanto sia importante nutrirsi 
in modo più sano».
Il pezzo forte del negozio sono i 
prodotti ortofrutticoli (si vendono 
solo prodotti di stagione, quindi 
non aspettatevi di trovare le fra-
gole a novembre), provengono 
tutti dalla piccola azienda agrico-
la di famiglia, nei pressi di Lanu-
vio, «lì mio padre coltiva la terra 
senza aggiungere nulla di nocivo 
né per l’uomo né per l’ambiente». 
Mara afferma che la sua filosofia 
è quella di un ritorno all’essenzia-
lità e alla semplicità, «solo così si 
potrà continuare a vivere in modo 
sostenibile per il pianeta».
Non solo frutta e verdura. Su 
via Emanuele Filiberto si trova 
Solo Natura. Attivo già dal 1997 in 
via Petrarca, nel novembre 2009 
si è trasferito nella nuova sede per 
poter disporre di un locale più spa-
zioso e offrire una maggiore scelta 
di prodotti, tra questi anche l’ab-
bigliamento in fibre naturali e cal-
zature ecologiche. Il negozio offre 
anche linee alimentari specifiche 
per le intolleranze e per l’alimen-
tazione della primissima infanzia.
Lungo viale Manzoni, invece, da 
circa tre anni ha aperto una bio-
profumeria piccola ma ben forni-
ta: Bio Domus. Elisa ci racconta 
che ha deciso di iniziare questa 
avventura perché da consuma-
trice di prodotti di cosmesi “bio” 
sentiva la mancanza di un negozio 

fisico, che permettesse di toccare 
con mano i prodotti. I cosmetici 
eco-bio sono infatti reperibili per 
lo più sui siti on line, mentre sono 
ancora poche le bioprofumerie 
dove potersi recare di persona. Le 
difficoltà riscontrate all’inizio sono 
quelle che può avere una qualsiasi 
nuova attività, ma con la tenacia e 
grazie a prodotti di qualità, Elisa è 
riuscita a farsi conoscere e a resi-
stere in una zona un po’ difficile. Il 
target dei suoi clienti è molto va-
rio: si va dalle giovani che si affac-
ciano per la prima volta al mon-
do del make-up, alle donne meno 
giovani, fino ad arrivare agli uomi-
ni: «La consapevolezza di quello 
che ci spalmiamo sul corpo è cre-
sciuta in molti di noi. Il biologico 
non è una moda, ma un vero stile 
di vita». Tra i saponi al taglio, le 
erbe tintorie e vari accessori per il 
make-up, si trova Sezione Aurea, 
una linea di prodotti per il corpo 
di cui Bio Domus ha l’esclusiva su 
tutta Roma.
Il gelato senza latte. La gela-
teria pasticceria Olive Dolci ha da 
poco festeggiato il suo primo com-
pleanno. Francesco, il proprietario 
nonché mastro gelataio, ci acco-
glie tra i gusti più tradizionali e 
quelli più particolari (baobab, zen-
zero, aronija) e ci racconta come 
abbiano pensato di aprire il nego-

zio per sopperire alla mancanza 
di una gelateria completamente 
vegana. Niente latte e uova, quin-
di: l’ingrediente base è l’olio extra 
vergine di oliva.
Grande è l’attenzione per le intol-
leranze alimentari, in particolare 
al glutine. Francesco sceglie con 
cura le materie prime da impiega-
re, quasi tutte frutto di produzioni 
biologiche italiane, «usiamo solo 
eccellenze di sicura e comprovata 
provenienza: pistacchi di Bronte, 
agrumi siciliani, nocciole piemon-
tesi». Persino il gelato al mango è 
prodotto con frutta italiana.
Lo scorso anno Olive Dolci è sta-
ta promotrice dell’iniziativa Gelato 
Sospeso: chiunque volesse, pote-
va lasciare un gelato pagato per 
un bambino la cui famiglia stava 
vivendo un momento di difficoltà 
«Abbiamo raccolto fondi per 15 kg 
di gelato. Li abbiamo portati ad 
una casa famiglia. I bambini sono 
stati molto felici». Ma la gelateria 
coccola i suoi clienti in vari modi 
«Il giorno del compleanno offria-
mo noi il gelato al cliente». Olive 
Dolci ha un altro punto vendita nei 
pressi di Piazza Cavour, fornisce 
anche ristoranti e hotel, tra cui il 
Raphaël a piazza Navona.

Antonia Niro
Roberto Romano
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Le ville esquiline tra XVI e XIX secolo
Le belle e lussureggianti ville, 

che dalla fine del Cinquecen-
to caratterizzavano il territorio 
dell’Esquilino, oggi sono quasi tut-
te scomparse. Permangono solo 
villa Gentili-Dominici, presso porta 
Tiburtina, e villa Wolkonski, in via 
Principessa di Savoia, quest’ulti-
ma quasi inaccessibile per essere 
la sede dell’ambasciata inglese. 
Delle altre, in alcuni casi, restano 
i Casini nobili, privi però dei loro 
magnifici giardini, lottizzati dopo 
il 1870 per realizzare il quartiere 
moderno. Abbiamo infatti il Casino 
nobile di villa Altieri, con ingresso 
in viale Manzoni, di proprietà della 
Provincia di Roma, recentemen-
te restaurato come Palazzo della 
Cultura e della Memoria; di villa 
Astalli, tra via Emanuele Filiberto 
e via di San Quintino, di proprie-
tà della Congregazione delle figlie 
di Nostra Signora del Calvario; di 
villa Giustiniani-Massimo, in via 
Matteo Boiardo, di proprietà dei 
Francescani di Terra Santa.
Nobili dimore suburbane. Le 
ville esquiline erano ville più o 
meno estese, destinate a resi-
denza suburbana delle famiglie 
patrizie romane. Tra esse si di-
stinguevano villa Peretti-Montalto- 

Massimo alle Terme di Dioclezia-
no, la più grande, voluta da papa 
Sisto V Felice Peretti e progettata 
dall’architetto Domenico Fontana; 
villa Palombara, ai Trofei di Mario, 
dei Savelli signori di Palombara, 
ristrutturata dal marchese Massi-
miliano, uno dei maggiori alchimi-
sti del suo tempo; villa Giustiniani 
-Massimo al Laterano, realizzata 
da Carlo Lambardi su incarico del 
marchese Vincenzo Giustiniani, 
fratello del cardinale Benedetto; 
villa Caserta, in origine del cardi-
nale Nerli, poi, dal 1725, del duca 
Caetani di Caserta e Sermoneta; 
villa Altieri, progettata da Giovan 
Antonio De Rossi per Emilio Altie-
ri, divenuto papa Clemente X nel 
1670; villa Astalli, collegata indi-
rettamente agli splendori dei papi, 
voluta dal cardinale Camillo Astalli 
(1616-1663) che papa Innocenzo 
X Pamphili adottò nel 1660. Vi era-
no ancora le ville Gentili-Dominici, 
Sacripanti, De Vecchi, Rondini-
ni, Magnani, Orsini-Conti, d’Aste, 
Wolkonskj. Quest’ultima impian-
tata nel 1830 sui terreni acquistati 
dal principe Bélosselsky per la 
figlia Zenaide, sposa di Nikita 
Wolkonskij aiutante di campo del
lo zar di Russia.

Le ville esquiline appartenevano 
a importanti famiglie aristocrati-
che romane che avevano già una 
residenza in città, in uno dei rio-
ni centrali. I Savelli, ad esempio, 
avevano il loro palazzo a Monte 
Citorio, gli Altieri al Gesù, i Giu-
stiniani alla Porta del Popolo, i 
Caetani alle Botteghe Oscure, gli 
Astalli a Campitelli. Furono realiz-
zate, quindi, come ville suburba-
ne, con una pars urbana destinata 
per uso di delizie, con il Casino no-
bile circondato da giardini, labirin-
ti di bosso ed elementi di arredo 
e di decoro, ed una pars rustica 
destinata ad uso agricolo. Preva-
leva, comunque, la componente 
’di delizie’, più connessa ai valori 
paesaggistici della natura, grazie 
alla sensibilità di committenti il-
luminati ed alla genialità degli ar-
tisti che vi lavorarono: da Dome-
nico Fontana (1543-1607) a Carlo 
Lambardi (1559-1620) a Giovan 
Antonio De Rossi (1616-1695). Il 
primo, il più illustre, realizzò per 
Sisto V il palazzo delle Terme ed 
il Casino Felice, delineando una 
nuova poetica di giardino, in parte 
geometrico suddiviso in comparti 
ed ornato da statue e fontane ed 
in parte naturalistico che sconfina-
va nell’agreste della campagna.
La decadenza. Agli inizi del XIX 
secolo, con la crisi economica, le 
ville esquiline, mentre imponeva-
no «una dispendiosa manutenzio
ne» non producevano «che una 
tenuissima rendita». Frequentate 
sempre meno dalla aristocrazia

papalina, perduta la loro caratte-
ristica di palazzi nobiliari di cam-
pagna, furono potenziate come 
luoghi di produzione per il merca-
to ortofrutticolo e la parte agrico-
la – i vigneti, le carciofaie e i po-
mari – venne concessa in affitto ai 
mercanti di campagna. In questo 
nuovo atteggiamento dell’aristo-
crazia romana si distinse la fami-
glia Massimo che, acquistata nel 
1789 villa Peretti-Montalto, entrò 
successivamente in possesso an-
che di villa Palombara e di villa 
Giustiniani, e per provvedere agli 
alti costi di manutenzione delle 
ville che si estendevano dalle Ter-
me di Diocleziano sino alla Basi-
lica di San Giovanni in Laterano, 
diede in affitto ai privati la parte 
agricola destinata a «coltivazio-
ne di ortaglia». Il principe Altieri 
invece, nel 1857, aveva preferito 
vendere la sua villa approfittando 
dell’offerta vantaggiosa della So-
cietà delle strade ferrate romane 
così come aveva fatto nel 1855 il 
duca Caetani che per risanare le 
finanze di famiglia aveva alienato 
villa Caserta alla Congregazione 
dei Redentoristi. 
La costruzione della “nuova 
Roma”, dopo il 1870, comporte-
rà da lì a breve, l’urbanizzazione 
dell’intera zona per la realizza-
zione del quartiere residenziale 
dell’Esquilino, con la conseguente 
scomparsa delle ville e la fine di 
ogni produzione agricola all’inter-
no delle Mura Aureliane.

Carmelo G. Severino

Villa Peretti-Montalto-Massimo

Casino Giustiniani-Masssimo

Splendore e decadenza delle nobili residenze 
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Esquilino a tutto G.A.S.
Alimentazione sana e consumo consapevole: nel rione è possibile grazie al gruppo di acquisto solidale Gasquilino

Era il 1862 quando il filosofo te-
desco Ludwig Feuerbach scris-

se Il mistero del sacrificio o l’uomo 
è ciò che mangia, un saggio in cui 
sostenne la necessità di migliorare 
le condizioni materiali dell’essere 
umano per migliorarne quelle spi-
rituali. «La teoria degli alimenti è 
di grande importanza etica e poli-
tica. I cibi si trasformano in san-
gue, il sangue in cuore e cervello, 
in materia di pensieri e sentimenti. 
L’alimento umano è il fondamen-
to della cultura e del sentimento. 
Se volete far migliorare il popolo, 
in luogo di declamazioni contro il 
peccato, dategli un’alimentazione 
migliore. L’uomo è ciò che man-
gia». Solo diversi decenni dopo la 
deriva del capitalismo ha portato a 
un consumismo sfrenato e un’as-
suefazione dell’uomo nei confronti 
della grande industria alimenta-
re. Fino a quando qualcosa non è 
cambiato nella sensibilità sociale 
globale. 
Un consumatore consapevole. 
La filosofia dei GAS, Gruppi d'ac-
quisto solidali, nati in Italia negli 
anni ’90, è presente da anni an-
che all'Esquilino grazie all'organiz-
zazione Gasquilino. Nora Inwinkl, 
una delle referenti, non poteva 
trovare parole migliori per spiega-
re il loro approccio rivoluzionario: 
«Il consumatore oggi è attivo – 

dice -, responsabile e consapevole, 
non va al supermercato e sceglie 
quello che trova, ma inizia a capi-
re come viene prodotta la carne, 
quali sono le stagionalità di frutta 
e verdure, quali sono le condizioni 
dei lavoratori e si assicura che non 
ci sia sfruttamento dei braccianti, 
soprattutto immigrati. L’acquisto 
diventa responsabile perché si de-
cide in prima persona a chi dare 
soldi, quale economia alimentare, 
quali forme di produzione soste-
nere e quali aziende premiare».
Come nasce il gruppo? «Tutto 
è iniziato all’interno della scuola 
"Di Donato" grazie ad un gruppo 
dell’associazione dei genitori  che 
ha sentito l’esigenza nell’econo-
mia familiare di fare la spesa in un 
modo differente e dare ai figli pro-
dotti buoni – ricorda -. Inizialmen-
te le riunioni e il ritiro della merce 
avvenivano presso l’istituto ma ciò 
non era possibile per legge, così ci 
siamo spostati nelle case dei par-
tecipanti e infine nelle sedi di altre 
associazioni. Oggi ci appoggiamo 
nella sede di Slow Food».
Entrare a farne parte. Ci sono 
due percorsi da compiere. Prima 
si entra nella comunità fisica, ci si 
presenta e si partecipa alle riunio-
ni, di solito una ogni due mesi. Poi 
si accede direttamente alla piaz-
za digitale, perché tutte le attività 
avvengono online. «Una volta let-
te tutte le regole e aver fatto un 
primo bonifico si viene inseriti in 
una piattaforma dove poter proce-
dere con gli ordini - racconta Nora 
-. Chiuso il file, ogni referente del 
gruppo lo manda al produttore 
che prepara le buste o le cassette 
e le consegna nelle sedi indicate. 
Si viene poi a ritirare la spesa, e la 
cassiera, che riceve tutti gli scon-
trini, mette al corrente di tutti i 
vari movimenti che ogni utente ha 
effettuato». 
La selezione dei produttori. Chi 
fornisce i beni viene scelto in di-
versi modi: i produttori si posso-
no trovare nella rete regionale e 
provinciale e nei diversi GAS della 

città dove sono già accreditati; al-
tri si presentano autonomamente 
e illustrano le proprie prelibatez-
ze; in altri casi vengono cercati ex 
novo e non è detto che siano solo 
del Lazio. «Abbiamo avuto rappor-
ti con aziende siciliane - ricorda 
Nora -. I gasisti sono legati al ter-
ritorio, mentre allevatori e agricol-
tori possono anche lavorare lon-
tano. Non sempre ci sono casi di 
km 0. Si tende a valorizzare il pro-
dotto e questo porta a rivolgersi a 
particolari zone anche se non sono 
proprio vicine». Si crea così una 
fiducia reciproca: i venditori ven-
gono pagati solo dopo aver invia-
to la merce, gli acquirenti sanno 
con certezza da dove provengono 
e come sono prodotte quelle squi-
sitezze. «All’inizio il pagamento 
avviene in contanti e comunque 
chiediamo sempre scontrino e 
fatture, senza fare nulla in nero. 
Da un po’ di tempo, inoltre, siamo 
diventati più numerosi per cui ab-
biamo deciso di aprire un conto in 
Banca Etica che ha proposto una 
soluzione ad hoc per i GAS, quindi 
paghiamo tramite bonifico».

Una scelta anche economica? 
«La carne biologica comprata al 
GAS - spiega la gasista - costa il 
triplo rispetto a quella della gran-
de distribuzione, perché gli ani-
mali non hanno avuto trattamen-
ti ormonali. Si paga di più ma il 
vantaggio è nella qualità. Per tanti 
altri prodotti, invece, si risparmia 
perché dialogando direttamen-
te con il produttore si abbattono 
diversi costi, come il trasporto e 
gli intermediari. L’unico impegno 
è quello organizzativo ma la forza 
del gruppo attenua questo peso».
Rischio dipendenza. «Ognuno fa 
le proprie scelte - conclude Nora -. 
A volte gestire il GAS può trasfor-
marsi in un vero e proprio lavoro. 
Però ognuno decide come gestire 
il proprio tempo libero e decide di 
farlo per avere un’alimentazione 
sana. Io mi sento dipendente dal 
GAS ma in modo positivo! Mangio 
del buon cibo e costruisco relazio-
ni sociali interessanti all’interno 
del territorio in cui abito».

Luca Mattei

I produttori del gruppo di acquisto
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DITELO AL CIELO!
Avete qualche argomento, tema 

o problema che desiderate   
      mettere in evidenza?

Scrivete a:
redazione@cielosopraesquilino.it

Che fine ha fatto la riqualificazione 
di piazza Vittorio?

Avete notizie del progetto di riqualificazione di piazza Vittorio? Quello 
partecipato. Quello con il coinvolgimento degli abitanti. Quello del-

le assemblee all'Acquario, alle quali bisognava iscriversi per partecipare, 
quello contro il quale il giostraio ha raccolto le firme perché lo escludeva. 
Quello che prendeva il posto di quell'altro dei privati che volevano metterci 
il ristorante. Insomma quello di tutte quelle chiacchiere e niente più. Ne 
avete notizia? Ne ha notizia la presidente del municipio o l'ex sindaco? Ne 
sanno qualcosa tutte le varie associazioni? La situazione del giardino (o 
meglio del cesso a cielo aperto) è sempre peggiore. Un giorno hanno an-
che recintato lo spazio dei giochi perché dovevano sistemarlo, invece sono 
state soltanto smontate le altalene e le panchine sono diventate posti letto.
Se ne sapete qualcosa, fateci sapere. Così siamo pronti a ripartire con il 
progetto di riqualificazione partecipata di piazza Dante. Non vedo l'ora che 
arrivino le elezioni così almeno ci divertiamo un po'...

Vittorio Mucci 

Gentile lettore,
come accennato nell’articolo in prima pagina di questo giornale, i lavori di 
restyling dei giardini di piazza Vittorio sono stati rinviati per ragioni conta-
bili legate all’assestamento del bilancio 2015, quando la ragioneria capito-
lina ha rastrellato tutte le somme non ancora impegnate in gare d’appalto 
per destinarle alle opere di maggiore urgenza in vista del Giubileo della 
Misericordia.
Nonostante queste difficoltà e la gestione commissariale del comune di 
Roma, ci risulta che il Comitato Piazza Vittorio Partecipata e il Municipio I 
stiano continuando a fare pressione affinché vengano al più presto ripri-
stinati i fondi e finalmente avviati i lavori. Nel frattempo, dopo una serie 
di incontri e sopralluoghi, l’AMA ha finalmente acconsentito a destinare a 
bagni pubblici metà della casetta nei giardini (ora utilizzata come spoglia-
toio per i dipendenti dell’azienda), facendosi anche carico della custodia 
dei bagni e degli interventi necessari per l’adeguamento della struttura. 
I lavori, annunciati nel corso della Festa di Primavera dello scorso 19 mar-
zo, risulterebbero ormai ultimati.
Aspettiamo quindi speranzosi l’apertura di questo nuovo servizio che ri-
solverebbe uno dei problemi più sentiti dagli abitanti del nostro rione: la 
mancanza di bagni pubblici custoditi e accessibili a tutti.

Hotel rumoroso

Vi scrivo per segnalare una questione che riguarda gli abitanti dei palaz-
zi adiacenti all'hotel Radisson, in via Turati. Il giovedì sera e durante  il 

weekend questo hotel organizza sulla terrazza all'aperto delle serate con 
musica ad altissimo volume fino ad oltre mezzanotte. Gli abitanti degli 
appartamenti limitrofi anche con le finestre chiuse ermeticamente non 
riescono a leggere e a dormire. Lo scorso anno avevo interessato anche i 
servizi del comune ma inutilmente. Avevo scritto al sindaco Marino, sem-
pre inutilmente. Mi domando se il vostro giornale abbia ricevuto segna-
lazioni analoghe e se intenda fare qualcosa per segnalare questo abuso 
affinché si rispetti la legge, la quiete pubblica e il decoro del quartiere, 
consentendo ai cittadini di vivere tranquilli a casa loro. Anche se il potere 
della proprietà dell'hotel è forte. 

Approvato il nuovo Regolamento Scavi

Siamo ormai abituati a vedere nelle nostre strade buche 
misteriose aprirsi per lavori sulle reti del gas, telefoniche 

o altro. Spesso rimangono lì recintate per mesi per poi essere 
chiuse con una strisciata di asfalto invece che con il normale 
ripristino dei sanpietrini. A tutto questo dovrebbe porre un 
freno il nuovo Regolamento Scavi approvato nelle scorse set-
timane dall’Amministrazione Straordinaria del Campidoglio.
Il provvedimento, frutto del lavoro avviato dalla Giunta Mari-
no e dall'Assessore ai Lavori Pubblici Paolo Masini, fissa i cri-
teri e le procedure che le Società di pubblici servizi dovranno 
rispettare per consentire una coerente gestione del territo-
rio, evitando la sovrapposizione degli interventi e vietando 
lavori non programmati. Stabilisce inoltre la limitazione dei 
lavori definiti “urgenti” ai soli casi in cui sia in pericolo l’in-
columità pubblica, la garanzia di ripristino delle condizioni 
ottimali della strada, i controlli sull’esecuzione dei lavori e la 
sospensione di nuove autorizzazioni in caso di reiterate vio-
lazioni degli accordi. Uno strumento molto utile, quindi, se i 
controlli saranno effettivi e puntuali.

Avviati i lavori per il rifacimento dei 
marciapiedi di viale Manzoni

Da tempo ci segnalavate la situazione disastrosa di viale 
Manzoni. Nei giorni scorsi finalmente qualcosa si è mosso 

e, dopo decenni, sono finalmente iniziati i lavori per il rifaci-
mento dei marciapiedi. I lavori, avviati con fondi della ma-
nutenzione ordinaria del Municipio I Roma Centro, in questa 
prima fase interesseranno un solo lato di viale Manzoni – nel 
tratto che va dal liceo scientifico Isacco Newton a via Meru-
lana – e vogliono segnare una svolta rispetto alla indecorosa 
pratica del "rattoppo".
I primi esiti, a dire il vero, suscitano qualche dubbio. Per tu-
telare le radici degli alberi, infatti, è stata lasciata un’ampia 
aiuola ricoperta a ghiaia che prevale rispetto al marciapiede 
in asfalto.
Conciliare le esigenze dei pedoni, degli automobilisti e delle 
poche alberature di questa città non è facile. Ma oggi a Roma 
c'è troppo spazio per le auto e poco per i pedoni, i ciclisti, il 
verde. 
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Il 15 aprile quattro classi dell'Istituto Com-
prensivo Manin insieme ad altri 5000 alunni 

provenienti da tutte le scuole di Italia, si sono 
recate ad Assisi poiché hanno aderito ad un 
progetto del MIUR di educazione alla pace.
Le classi della primaria IV-B, IV-C, V-D, la I-A 
della scuola secondaria di primo grado, nono-
stante qualche imprevisto, hanno affrontato al-
legramente un viaggio di due ore e mezza verso 
la  cittadina umbra. Tutti i partecipanti si sono 
riuniti all'interno di un grande capannone con i 
colori della bandiera della pace. Ogni classe ha 
realizzato diverse attività: cartelloni, canti, bal-
li, recite e video per illustrare ciò che intende-
vano per pace. Un obiettivo difficile da raggiun-
gere finché esiteranno tante violenze e guerre.
Ma che cos'è la pace? È difficile da spiegare. 
Secondo noi la parola deve essere accompagna-
ta da un aggettivo per descrivere i suoi diver-
si significati. C'è la pace spirituale: essere in 
armonia con se stessi. La pace ‘in compagnia’: 

ascoltare le opinioni altrui, esprimere le pro-
prie, accettare  i diversi punti di vista. La pace 
‘altruista’: essere capaci di mettersi nei panni 
degli altri per comprenderli ed aiutarli.
La storia insegna che l'uomo si è sempre spo-
stato alla ricerca di migliori condizioni di vita 

così come oggi sono costrette a fare molte 
persone. Il Mediterraneo è sempre stato un 
intreccio di popoli e culture diverse, e ognuna 
ha contributo allo sviluppo dell'uomo. Allora ci 
chiediamo perché costruire muri anziché ponti?

Classe V-D

A Perugia per il Meeting nazionale delle scuole per la pace

La basilica, Giotto... 
...e noi

Ad Assisi, dove siamo andati per il Mee-
ting della pace, non potevamo certo per-

derci un incontro ravvicinato con uno dei più 
importanti maestri dell'arte occidentale.
La basilica non dimostra i suoi 678 anni. Colo-
re ovunque! Quel blu e quell'oro visto nei libri 
a scuola, dal vivo fanno un altro effetto. Gli 
affreschi di Giotto sono travolgenti, occu-
pano tutte le pareti. L'affresco di San Fran-
cesco che dona il mantello al povero, quel-
lo dove rinuncia ai beni terreni, Francesco 
che parla agli uccelli, sono i nostri preferiti.
Ciò che ci ha colpiti di più, oltre all'atto di 
generosità e la vicenda umana di Francesco, 
è stata la capacità di Giotto di raffigurare i 
sentimenti dei personaggi dipinti. Una storia 
raccontata così bene senza usare le parole! I 
personaggi sembrano veri per come son evi-
denti le emozioni e i sentimenti, sembra che 
si muovano! È strabiliante come ogni detta-
glio dipinto appaia evidente come il sole. Il 
realismo è sorprendente, sembra di entrare 
nella storia e di parteciparvi.
Giotto rappresenta lo spazio in modo nuo-
vo: c'è tridimensionalità, ci sono gli spes-
sori che danno la profondità. Il suo modo 
di dipingere si avvicina al nuovo scrive-
re di Dante, tutti e due raccontano del-
la natura e dei sentimenti degli uomini.
Già lo sappiamo, l'arte è una lingua univer-
sale!

Classi IV-B, IV-C

La bellezza nella 
mente Manin

La scuola dell’infanzia per il Meeting na-
zionale delle scuole per la pace ha atti-

vato, in continuità con la scuola primaria, 
diversi laboratori d'arte e parole. Dall’a-
nalisi del testo in italiano della canzone 
“Imagine” di Lennon sono stati realizzati 
disegni che hanno addobbato gli alberi di 
ulivo nel giardino della scuola. “Dalla rab-
biezza alla bellezza” è un libro gigante che 
illustra la storia di un leone arrabbiato. 
Partito dalla foresta africana alla ricerca 
di se stesso, attraverso vari percorsi, giun-
ge alla scoperta di un mondo in cui esiste 
la bellezza solo in funzione dell’aiuto dato 
e ricevuto. Un mondo in cui l’altro fornisce 
aiuto, amicizia, accoglienza e solidarietà. 
Un mondo in cui la natura è parte attiva, 
amica solo se rispettata, amata e curata.

Tutti i laboratori hanno avuto un’unica fi-
nalità: creare nei bambini la predisposizio-
ne alla comprensione del concetto di pace, 
coincidente con i concetti di fratellanza, 
rispetto, condivisione, accoglienza, armo-
nia e solidarietà. Gli insegnanti hanno par-
tecipato con entusiasmo al progetto rite-
nendo fondamentale, già nei bambini della 
scuola dell’infanzia, l’acquisizione di valori 
atti a sviluppare principi di cittadinanza 
attiva e semi per far nascere futuri cer-
catori di speranza.

Le insegnanti della scuola dell’infanzia

Resoconto di un dialogo
 fatto in classe

Pace, solidarietà… condivisione: parole che hanno un 
peso unico! Sono possibili oggi? E Francesco d’Assisi 

cosa ha da dirci a riguardo? Sono queste le domande che 
hanno condotto il nostro dialogo in classe, al rientro dal 
meeting nazionale.
Alla nostra memoria sopraggiungono nomi tante volte ri-
petuti in questi giorni, dal telegiornale ai dialoghi origliati 
tra i grandi: Lesbo, Iraq, Siria, Isis. Qualcuno richiama 
l’immagine di quegli immigrati morti in mare su barche 
che, invece di essere una via di speranza, sono state una 
via di morte. E ci torna in mente il Bataclan e i volti di 
quelle persone vittime di una violenza che pretende di giu-
stificarsi profanando il nome di Dio. E che dire dei vendi-
tori di armi, che alimentano la fornace delle guerre con il 
sangue innocente di ragazzi come noi?
«Non ho paura della cattiveria dei malvagi, ma del silenzio 
degli onesti», diceva Martin Luther King. Questa affer-
mazione ci ridesta! Qualcuno rievoca l’esperienza vissuta 
ad Assisi: San Francesco cosa avrebbe da dirci oggi? Ci 
torna in mente il Cantico che abbiamo letto in classe: ogni 
cosa è unica ed ’inimitabile’! Anche se a noi sembra banale, 
sicuramente è stata creata per uno scopo, per un motivo e 
questo ci fa capire che anche le cose negative possono es-
sere uniche, importanti e fondamentali. Nel Cantico San 
Francesco definisce la morte come una sorella che, seb-
bene non conosciamo ancora, prima o poi incontreremo. 
Ogni cosa è una nuova opportunità! Per Francesco anche 
un sasso è unico, e va quindi apprezzato e ‘curato’ (una 
strada è formata da un insieme di tanti piccoli sassolini…!).
Oramai, nel vivo del dialogo, emerge la provocazione a vede-
re la vita quotidiana, talvolta così irrilevante per noi, come 
una sorgente di opportunità che chiede di aprire gli occhi e 
guardare davvero! E a quel punto, scrutandoci negli occhi, 
riconosciamo tutta la diversità che siamo (storie, etnie, 
religioni, tradizioni diverse…) e tutta l’unità che, nei nostri 
piccoli conflitti e nell’amicizia che viviamo, già pregustiamo!
E una risata, piena di gioia, conclude il nostro dialogo!

Classe I-A della Scuola secondaria di primo grado
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In giro per il rione e poi… Roscioli
Lo spirito dell’Esquilino lo si può trovare anche in un forno. Addentando una pizzetta al pomodoro

Pensavo di ripartire per l’estero ma la mia 
permanenza nel territorio nostrano si pro-

trae più del previsto. Ne approfitto per giro-
vagare per il rione, alla scoperta di angoli che 
accidentalmente potrebbero essermi sfuggiti. 
Non ho una meta questa volta. Immagino di 
essere un cittadino straniero arrivato da lonta-
no fino a Roma per conoscerne le meraviglie. 
Certo salta all’occhio la condizione disagiata in 
cui il territorio è sprofondato: la desolazione di 
molte vie sembra gridare la rabbia di un vuoto 
istituzionale esagerato, mentre la bellezza del 
rione sembra cedere al caos che se ne sta im-
possessando. Caos che ha frammentato l’iden-
tità del territorio. L’Esquilino è un’isola solitaria 
dalle tinte piu disparate le cui sfumature irre-
golari rendono l’opera compiuta controversa e 
disordinata: un’esplosione su tela.
Continuo a passeggiare cercando nei miei ri-
cordi un’immagine di tanti anni fa da sovrap-
porre ai miei pensieri. Ma niente. Non funzio-
na. Il passeggiare assorto mi porta alla soglia 
del forno Roscioli: il profumo di pane appena 
sfornato mi attira all’interno, rubando spazio 
ad ogni attività celebrale.
«Bello come stai? – mi dice qualcuno da dentro 
- Vieni che ti faccio assaggiare una squisitez-
za!». Basta mettere un piede nel negozio che 
ad accogliermi gioiosa è una signora dietro al 
bancone. Mi porge una pizzetta rossa calda. E’ 
buonissima.
In ogni attività penso ci sia un prodotto di pun-
ta e, per quanto mi riguarda, da Roscioli sono 
le pizzette piccole, tonde, calde e croccanti. 
Dopo il primo assaggio perdo il filo dei miei 
pensieri e butto l’attenzione al di là del ban-
cone nelle mani della signora simpaticissima. 

«Che ti faccio bello?» mi chiede certa che la 
pizzetta appena assaggiata abbia aperto una 
voragine nel mio stomaco. I gusti sono vari, 
pomodoro, zucchine, aglio, peperoni e cipol-
la. Ha ragione penso, sento inaspettatamente 
una fame ancestrale! «Prendo un sacchetto 
misto», rispondo alla fine all’invito. Non so mai 
cosa scegliere, ma poi mangio in pochi secondi 
tutte le pizzette cipolla e peperoni. Imbattibili!
Osservo alle spalle della signora un ragazzo 
uscire dal laboratorio con della pizza bian-
ca appena sfornata. La getta con fare sicuro 
nell’espositore dietro al bancone unendola ad 
un vero e proprio muro di pane: pane di Laria-
no, pane alle olive, i cazzotti (sì, i cazzotti sono 
un tipo di pane), poi c’è quello integrale o con 
farine particolari. Un mondo di pane. 

Alla destra c’è della sottile pizza al taglio. Se 
tanto mi dà tanto immagino sia squisita. Ma la 
mia attenzione è sulle pizzette. Non riesco a 
concentrarmi su altro.
Ecco, penso, in quelle pizzette vive parte dello 
spirito primordiale dell’Esquilino. Esso al con-
tempo si manifesta nel panino ‘da 1000 Euro’ 
di Vincenzo, nella nostra panna al Palazzo del 
Freddo, nella tortina alle fragoline di bosco di 
Regoli, nel caffè di Ciamei o nella parmigiana 
della Vecchia Roma. Lo spirito è frammentato, 
arricchito ed evoluto persino dall’attività cine-
se di Sonia, dai miei amici del fast food indiano 
o dal ristorante coreano Bi Won. Tuttavia se 
questa pizzetta al pomodoro che addento tra 
i miei pensieri fosse senza farina perderebbe 
la sua identità. Ecco, all’Esquilino è mancato e 
manca un’ingrediente che avrebbe legato real-
tà lontanissime giunte fin qui allo spirito ance-
strale che gli appartiene da sempre, quel col-
lante sociale che avrebbe garantito un’identità 
unica: un’istituzione forte, presente e capace.
Pago le pizzette con aria un pò disillusa tutta-
via mi torna il sorriso grazie al peperone dol-
cissimo che, come direbbero i più, ‘si scioglie 
in bocca’. Quest’isola che si pensa non ci sia 
c’è, eccome! Ed è viva più che mai. È necessa-
rio trovare a tutti i costi l’ingrediente mancan-
te se non vogliamo perderla del tutto.

Andrea Fassi




